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    Sant'Alfonso de Liguori fu essenzialmente un missionario, il più grande nella Chiesa italiana del Settecento. Considerando la sua vita (Marianella-Napoli 1696 - Pagani 1787), si rileva che l'annuncio della parola di Dio fu il suo carisma, la sua ragione di essere. Fin dagli anni della sua adolescenza "lo Spirito del Signore scese su di lui e lo mandò ad annunciare ai poveri il lieto messaggio... a predicare un anno di grazia nel Signore" (Lc 4,18-19). In quest'ardua impresa che abbraccia l'intero arco della sua esistenza, si possono distinguere quattro tappe, ognuna delle quali si presenta con caratteristiche proprie. La prima tappa include gli anni della sua giovinezza. (1713-1726), periodo nel quale Alfonso cominciò a sentire l'appello dell'apostolato. Egli lo accolse come attuazione del carattere profetico del suo battesimo, e lo realizzò con la testimonianza di vita cristiana, con la frequente partecipazione ai sacramenti, con l'assidua adorazione eucaristica; lo esercitò nella sua professione di avvocato che svolse con onestà e con rispetto della verità, superando i pericoli morali che vi erano annessi; lo attuò come membro della congregazione dei nobili di Santa Maria della Misericordia, che aveva per programma l'esercizio delle opere di misericordia, quali la visita ai carcerati, l'ospitalità ai pellegrini, la cura degli infermi. Questa dedizione al prossimo divenne più intensa nella seconda tappa della vita missionaria di Alfonso (1726-1732) quando, consacrato sacerdote, si applicò totalmente all'evangelizzazione del popolo. Svolse il suo apostolato nei rioni più poveri di Napoli, superando i pregiudizi di classe, poiché egli discendeva da una famiglia nobile; facendosi coadiuvare dai laici, fondò l'opera delle "Cappelle serotine" con le quali riuniva in vari luoghi della città la gente umile, gli artigiani, gli ambulanti, i pescatori, i facchini, insegnando loro il catechismo e la pratica della vita cristiana. L'opera raggiunse una rapida diffusione e divenne una scuola di educazione civile e religiosa.
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    Come membro delle " Apostoliche Missioni " Alfonso si recò in molti paesi e città della Campania e delle Puglie predicando le verità eterne soprattutto alla gente abbandonata. Man mano però che egli allargava il suo raggio d'azione e prendeva coscienza della situazione religiosa e morale del popolo, si andava accorgendo che da solo era impari alla vastità dell'impresa, e che occorrevano forze più numerose e attive. Spinto da questa esigenza e ispirato da Dio, nel 1732, fondò a Scala, un piccolo centro in provincia di Salerno, la congregazione dei Redentoristi, che segnò l'inizio della terza tappa del suo viaggio missionario, la quale si protrasse fino al 1762. Con tale fondazione Alfonso volle, in un certo senso, partecipare all'universalità e alla perennità della Chiesa, rivelando un profondo senso ecclesiale. Assegnò come fine specifico ai suoi religiosi la predicazione delle missioni ai poveri, agli abbandonati, ai lontani. Egli fu il primo missionario della sua congregazione svolgendo per un trentennio un'attività instancabile di evangelizzazione delle popolazioni del meridione, specialmente di quelle che erano nelle campagne e maggiormente sprovviste di aiuti spirituali.
  


  
    

  


  
    Il vescovo
  


  
    

  


  
    Sant'Alfonso, che aveva iniziato la sua attività missionaria da giovane laico, la continuò anche quando nel 1762 fu nominato vescovo di Sant'Agata dei Goti, una cittadina in provincia di Benevento: la quarta tappa della sua splendida avventura missionaria. Rivestito della pienezza del sacerdozio, volle essere il rappresentante di Cristo, un vero pastore nella sua Chiesa. Operò una riforma in tutti i settori della vita religiosa: pretese dai sacerdoti santità di vita e zelo apostolico, fece predicare le missioni in tutte le parrocchie della diocesi, elevò il livello morale e scientifico del seminario, estirpò abusi e scandali, aiutò i poveri e i bisognosi, rivelò una carità eroica durante la carestia che negli anni 1763-64 afflisse il regno di Napoli. Ebbe un amore sincero e profondo per tutti, amore che fu l'anima del suo servizio pastorale, il segreto della sua riuscita. Sant'Alfonso fu un modello della vera figura del vescovo: egli rinnovò nel secolo dei lumi gli esempi di altezza spirituale e culturale e di attività apostolica dei vescovi delle origini del cristianesimo. Rinunziò all'episcopato, per motivi di salute, nel 1775, all'età di 79 anni, e si ritirò nella casa religiosa di Pagani (Salerno), dove continuò il suo compito missionario nel governo della congregazione dei Redentoristi, nella pubblicazione di libri, nella preghiera e nel sacrificio.Morì il 1° agosto 1787.
  


  
    

  


  
    Lo scrittore
  


  
    

  


  
    Sant'Alfonso svolse la sua missione non solo con la predicazione, ma anche con gli scritti, ai quali consacrò gran parte del suo tempo, perché aveva compreso che con essi poteva arrivare dove non giungeva con la parola. Esplicò questa attività in tre direzioni: la teologia morale, la spiritualità, la dommatica. Anzitutto nel campo della morale, in cui vide più urgente il bisogno. Esistevano allora in tale settore due correnti opposte: da una parte c'erano i lassisti, che avevano una concezione larga della coscienza e permettevano di seguire nel comportamento morale opinioni cosiddette probabili a scapito della legge; c'erano dall'altra parte i rigoristi, molto esigenti, i quali sacrificavano la libertà per difendere la legge. Sant'Alfonso con lo studio, con la riflessione e in forza della sua esperienza, stabilì una via di mezzo tra il lassismo e il rigorismo, e creò un nuovo sistema morale, fatto di equilibrio e prudenza; sistema che fu via via seguito dai confessori; e con il passare del tempo venne accolto dai vescovi, fu approvato dal papi, divenne dottrina ufficiale della Chiesa. Oltre che come moralista, il Liguori esercitò la sua attività di scrittore come maestro di spiritualità, in quanto volle portare la vita cristiana, anche nel livello più alto, quello della santità, in mezzo al popolo di Dio. A tale scopo scrisse libri di ascetica, di piccola mole, ma ricchi di contenuto, dal dettato facile e accessibile a tutti; libri che uscivano con ritmo ininterrotto dalla sua penna instancabile. Ricordiamo: l'Apparecchio alla morte, le Visite al Santissimo Sacramento e a Maria Santissima, Del gran mezzo della preghiera, la Pratica di amare Gesù Cristo, Le glorie di Maria, La via della salute, Uniformità alla volontà di Dio, Riflessioni sulla Passione di Gesù Cristo, La vera sposa di Gesù Cristo. Questi libri ebbero un enorme successo, furono tradotti in molte lingue, e produssero un forte risveglio nella pietà e nella devozione dei cristiani. Sant'Alfonso, insigne moralista, maestro di spiritualità, fu anche uno scrittore notevole di teologia dommatica. In tale campo il suo carattere positivo lo orientò verso i problemi più immediati della vita del credente, insidiata dall'illuminismo volterriano e dal giansenismo nelle sue evoluzioni pratiche. Perciò la sua opera dommatica ha un carattere più controversistico che sistematico. Con l'adesione piena alla rivelazione egli ha indefettibile il senso della vita intima della Chiesa che, insieme alla comprensione delle necessità delle anime, fa della sua teologia una theologia salutis.
  


  
    

  


  
    Il messaggio di Sant'Alfonso
  


  
    

  


  
    Sant'Alfonso dovette essere missionario, scrittore, e annunziare il vangelo in un mondo in fermento e in trasformazione a uomini che erano scossi nella fede e nelle certezze da nuovi movimenti culturali, politici, religiosi, quali l'illuminismo, il giansenismo, il giurisdizionalismo. A un mondo che aveva perduto o stava perdendo il senso di Dio egli annunziò il Dio di Gesù Cristo, che è il Dio dell'amore e della misericordia. Fondato saldamente sulla rivelazione e sulla storia della Chiesa, afferma con accenti sicuri e convincenti che Dio è Padre e ama tutti gli uomini. Dio ha rivelato il suo amore in Gesù Cristo, Salvatore del mondo. In polemica con i calvinisti e con i giansenisti, che restringevano il valore e i meriti di Gesù Cristo, sant'Alfonso dimostra con abbondanza di documentazione biblica e tradizionale che egli è morto per tutti. Reagisce con forza, quasi con irritazione, contro coloro che affermavano che Dio con una discriminazione antecedente aveva escluso alcuni uomini dalla salvezza. Il tema dell'amore e della misericordia di Dio pervade tutti gli scritti di sant'Alfonso. E importante oggi, in un mondo che professa in larga parte l'ateismo, o teorico o pratico, riscoprire l'immagine di Dio così come l'ha vista il Liguori. Insieme all'immagine di Dio, egli scoprì anche il vero volto dell'uomo: santo del secolo dei lumi, si schierò decisamente per la libertà. La sua presa di posizione è tanto più sorprendente se si considera l'ambiente teologico e morale in cui dovette operare, e l'orientamento predominante allora nella Chiesa, che era a favore della legge, ma a scapito della libertà. Sant'Alfonso ebbe l'intelligenza e il coraggio di mettersi contro corrente, dimostrando che Dio ha creato anzitutto l'uomo libero; quindi la libertà prevale sulla legge che è venuta in un secondo tempo. Egli continua la difesa dell'uomo in un altro contesto, nel ribattere cioè le tesi dei calvinisti e dei giansenisti, i quali deprimevano l'uomo ritenendolo schiavo della natura corrotta. Sant'Alfonso vi oppone tre principi chiari e liberanti, che si possono assumere come la dichiarazione dei diritti dell'uomo, della sua dignità: 1) L'uomo può superare, con l'aiuto di Dio, tutte le tentazioni che lo spingono al male; 2) l'uomo ha il potere di resistere alla grazia di Dio; 3) l'uomo può e deve collaborare con Dio a costruire il proprio destino
  


  
     
  


  
    Consacrazione a Maria
  


  
    

  


  
    Specchio d'ogni giustizia
  


  
    Vaso il più insigne di devozione
  


  
    Causa della comune allegrezza
  


  
    Sempre Immacolata
  


  
    e sempre Vergine
  


  
    Genitrice di Dio
  


  
    Arbitra della grazia
  


  
    Madre della Misericordia
  


  
    Idea della pietà;
  


  
    

  


  
    per la cui opera si accede,
  


  
    si conserva si dilata il fuoco
  


  
    del Santo Amore
  


  
    e le anime si convertono,
  


  
    s'infervorano,si perfezionano,
  


  
    si salvano.
  


  
    

  


  
    L'ultimo dei suoi servi
  


  
    e devoti,per debito di natura,
  


  
    di religione,di fedeltà,
  


  
    di riconoscenza.
  


  
    

  


  
    Questo mezzo di preghiera
  


  
    figlio della più pura intenzione
  


  
    tendente allo scopo più santo
  


  
    coi sentimenti di servo fedele
  


  
    di suddito ossequioso
  


  
    di figlio amante
  


  
    dona...dedica
  


  
    consacra...
  


  
    

  


  
    Danka*
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CAPITOLO I




Salve, Regina, Madre di
misericordia
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1. Quanta deve essere la
nostra fiducia in Maria,perché è la regina della
misericordia





2. Quanto ancora più grande
deve essere la nostra fiducia in Maria, perché è la nostra
madre





3. Quanto grande è l'amore
che ha per noi la nostra madre Maria





4. Maria è madre anche dei
peccatori pentiti
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 1. Quanta
deve essere la nostra fiducia in Maria,perché è la regina della
misericordia





Poiché la Vergine Maria fu esaltata ad
essere madre del Re dei re, ben a ragione la santa Chiesa l'onora e
vuole che da tutti sia onorata con il titolo glorioso di regina.
"Se il figlio è re, dice sant'Atanasio, giustamente la madre deve
essere considerata e chiamata regina". "Sin da quando Maria, scrive
san Bernardino da Siena, diede il suo consenso accettando di essere
madre del Verbo eterno, da allora meritò di diventare la regina del
mondo e di tutte le creature". "Se la carne di Maria, dice
sant'Arnoldo abate, non fu divisa da quella di Gesù, come può esser
separata la madre dalla sovranità del Figlio? Si deve dunque
reputare che la gloria del regno non solo sia comune tra la madre e
il Figlio, ma persino la stessa". Se Gesù è re dell'universo, anche
Maria è regina dell'universo. "Costituita Regina, con pieno diritto
possiede il regno del Figlio". Sicché, dice san Bernardino da
Siena, "quante sono le creature che servono Dio, tante debbono
servire anche Maria; poiché gli angeli, gli uomini e tutte le cose
che sono nel cielo e sulla terra, essendo soggette all'impero di
Dio, sono anche soggette al dominio della Vergine gloriosa".
Quindi, rivolto alla divina Madre, Guerrico abate così le parla: "
Continua dunque, Maria, continua sicura a dominare; disponi pure ad
arbitrio dei beni del Figlio tuo, mentre, essendo tu madre e sposa
del re del mondo, a te è dovuto, come regina, il regno e il dominio
sopra tutte le creature " Maria è dunque regina. Ma sappia ognuno,
per comune consolazione, che è una regina dolce, clemente, incline
al bene di noi miseri. Perciò la santa Chiesa vuole che in questa
preghiera noi la salutiamo e la chiamiamo Regina della
misericordia. Il nome stesso di regina, come osserva il beato
Alberto Magno, significa pietà e provvidenza verso i poveri, a
differenza del nome d'imperatrice, che significa severità e rigore.
La magnificenza dei re e delle regine consiste nel dar sollievo ai
miseri, dice Seneca.
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Quindi mentre i tiranni nel regnare hanno
per fine il proprio bene, i re devono avere per fine il bene del
loro popolo. Perciò nella consacrazione dei re le loro teste
vengono unte con olio, simbolo di misericordia, per indicare che
nel regnare essi devono soprattutto nutrire pensieri di pietà e
beneficenza verso i sudditi. I re devono dunque dedicarsi
principalmente alle opere di misericordia, ma non al punto di
dimenticarsi di esercitare la giustizia verso i colpevoli, quando è
necessario. Non così Maria, la quale, benché regina, non è però
regina della giustizia, intenta al castigo dei malfattori, ma
regina della misericordia, intenta solo alla pietà e al perdono dei
peccatori. Perciò la Chiesa vuole che la chiamiamo espressamente
regina della misericordia. Il gran cancelliere di Parigi, Giovanni
Gersone, riflettendo sulle parole di Davide: " Due cose ho udito:
che a Dio appartiene il potere, e a te, Signore, la misericordia "
(Sal 61,12), dice che, poiché il regno di Dio consiste nella
giustizia e nella misericordia, il Signore l'ha diviso: il regno
della giustizia lo ha riservato per sé e il regno della
misericordia l'ha ceduto a Maria, ordinando che tutte le
misericordie che si dispensano agli uomini passino per le mani di
Maria e a suo arbitrio vengano dispensate. Lo conferma san Tommaso
nella prefazione alle Epistole canoniche, dicendo che la santa
Vergine, allorché concepì nel seno il Verbo divino e lo partorì,
ottenne la metà del regno di Dio, divenendo la regina della
misericordia, mentre Gesù Cristo resta re della giustizia. L'eterno
Padre costituì Gesù Cristo re di giustizia e perciò lo fece giudice
universale del mondo. Così il profeta cantò: " O Dio, da' al re il
tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia " (Sal
71,2).
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Qui un dotto interprete riprende: "
Signore, tu hai dato al Figlio tuo la giustizia, perché alla madre
del re hai dato la tua misericordia". Quindi san Bonaventura ben
modifica il suddetto passo di Davide dicendo: " O Dio, da' al re il
tuo giudizio e alla Madre di lui la tua misericordia". Allo stesso
modo l'arcivescovo di Praga Ernesto dice che l'eterno Padre ha
affidato al Figlio il compito di giudicare e punire e alla Madre il
compito di compatire e soccorrere i miseri. Perciò il profeta
Davide predisse che Dio stesso, per così dire, consacrò Maria come
regina di misericordia ungendola con olio di allegrezza (Sal 44,8),
affinché tutti noi miseri figli di Adamo ci rallegrassimo pensando
di avere in cielo questa grande regina tutta piena di unzione di
misericordia e di pietà verso noi, come scrive san Bonaventura. A
tale proposito il beato Alberto Magno fa una felice applicazione
della storia della regina Ester alla nostra regina Maria, della
quale Ester fu figura. Si legge nel libro di Ester al capitolo 4
che, sotto il regno di Assuero, fu pubblicato nei suoi stati un
decreto con cui si ordinava la morte di tutti i Giudei. Allora
Mardocheo, che era uno dei condannati, raccomandò la loro salvezza
a Ester, affinché s'interponesse presso il re, allo scopo di
ottenere la revoca della sentenza. Dapprima Ester ricusò
quest'incarico, temendo di accrescere la collera di Assuero. Ma
Mardocheo la rimproverò e le mandò a dire che non pensasse a
salvare solo se stessa, mentre il Signore l'aveva posta sul trono
per ottenere la salvezza a tutti i Giudei: " Non pensare di salvare
solo te stessa fra tutti i Giudei, perché tu sei nella casa del re
" (Est 4,13 Volg.).
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Così disse Mardocheo alla regina Ester e
così possiamo dire anche noi poveri peccatori alla nostra regina
Maria, se mai esitasse ad impetrare da Dio la liberazione dal
castigo giustamente da noi meritato: " Non pensare di salvare solo
te stessa fra tutti gli uomini, perché tu sei nella casa del re.
Non pensare, Signora, che Dio ti abbia esaltata ad essere la regina
del mondo solo per provvedere al tuo bene, ma affinché tu, fatta
così grande, possa più compatire e meglio soccorrere noi miseri ".
Assuero, allorché vide Ester alla sua presenza, le domandò con
amore che cosa fosse venuta a chiedergli: " Qual è la tua domanda?
". La regina rispose: " Se mai ho trovato grazia agli occhi tuoi, o
re, donami il popolo mio, per cui ti prego " (Est 7,2.3 Volg.).
Assuero l'esaudì, ordinando subito che si revocasse la sentenza.
Ora, se Assuero accordò a Ester, perché l'amava, la salvezza dei
Giudei, come potrà Dio non esaudire Maria, poiché la ama
immensamente, quando lo prega per i miseri peccatori che a lei si
raccomandano e gli dice: " Mio re e Dio, se mai ho trovato grazia
presso di te (ma ben sa la divina Madre di essere stata la
benedetta, la beata, la sola fra tutti gli uomini a trovare la
grazia perduta dagli uomini; ben sa di essere la diletta del suo
Signore, amata più di tutti i santi e angeli insieme), donami il
popolo mio, per cui ti prego. Se mai mi ami, donami, Signore,
questi peccatori per cui ti supplico ". E possibile che Dio non
l'esaudisca? E chi non sa la forza che le preghiere di Maria hanno
presso Dio? " La legge della clemenza è sulla sua lingua " (Pro
31,26 Volg.). Ogni sua preghiera è come una legge stabilita dal
Signore, che si usi misericordia a tutti coloro per cui intercede
Maria. Chiede san Bernardo: " Perché la Chiesa chiama Maria Regina
di misericordia? ". E risponde: " Perché noi crediamo che ella apre
l'abisso della misericordia di Dio a chi vuole, quando vuole e come
vuole; così che non vi è peccatore, per quanto iniquo sia, il quale
si perda, se Maria lo protegge". Ma possiamo noi temere che Maria
disdegni d'interporsi per qualche peccatore, vedendolo troppo
carico di peccati?
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Ci deve forse spaventare la maestà e la
santità di questa grande regina? " No, dice san Gregorio, la
grandezza e la santità di Maria la rendono ancor più dolce e
pietosa verso i peccatori che vogliono emendarsi e a lei
ricorrono". I re e le regine con l'ostentazione della loro maestà
incutono timore e fanno si che i sudditi temano di andare alla loro
presenza. "Ma che timore, dice san Bernardo, può avere l'umana
fragilità di andare verso questa regina della misericordia, poiché
in lei non vi è nulla di terribile o di austero, ma si dimostra
tutta dolcezza e affabiità? Maria non solo dona, ma ella stessa
offre a tutti noi latte e lana": latte di misericordia per animarci
alla fiducia e lana di rifugio per ripararci dai fulmini della
divina giustizia. Narra Svetonio che l'imperatore Tito non sapeva
negare nessuna grazia a chiunque gliela chiedeva; anzi che a volte
prometteva più di quello che poteva mantenere e a chi glielo faceva
notare rispondeva che il principe non doveva lasciare andar via
scontento nessuno di coloro che avesse ammesso a parlargli. Tito
così diceva, ma in realtà poi spesso o mentiva o mancava alle
promesse. Ma la nostra regina non può mentire e può ottenere tutto
quello che vuole per i suoi devoti. Ella ha un cuore così benigno e
pietoso, che non può permettere di lasciare nella tristezza
chiunque la prega, come scrive Ludovico Blosio. San Bernardo così
le parla: " Ma come potresti tu, Maria, ricusare di soccorrere i
miseri, poiché sei la regina della misericordia? E chi mai sono i
sudditi della misericordia, se non i miseri? Tu sei la regina della
misericordia e io, essendo il peccatore più misero di tutti, sono
il più grande dei tuoi sudditi ". Quindi tu devi avere più cura di
me di tutti gli altri. " Regna dunque su di noi, o regina della
misericordia " e pensa a salvarci. " Non ci stare a dire, o Vergine
sacrosanta, aggiunge san Gregorio Nicomediense, che non puoi
aiutarci per la moltitudine dei nostri peccati, perché hai una tale
potenza e pietà, che nessun numero di colpe può mai superarle.
Niente resiste alla tua potenza, poiché il tuo Creatore, che è
anche il nostro, onorando te che gli sei madre, considera come sua
la gloria tua". E sebbene Maria abbia un obbligo infinito verso il
Figlio per averla destinata ad essere sua madre, tuttavia non si
può negare che anche il Figlio è molto obbligato a questa Madre per
avergli dato l'essere umano; perciò Gesù, "quasi per ricompensare
quanto deve a Maria, godendo della sua gloria", l'onora
specialmente con l'esaudire sempre tutte le sue
preghiere.
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Grande deve essere dunque la nostra
fiducia in questa Regina, sapendo quanto è potente presso Dio e
sapendo d'altra parte quanto è ricca e piena di misericordia,
sicché non vi è nessuno sulla terra che non sia partecipe della
pietà e dei favori di Maria. La beata Vergine stessa lo rivelò a
santa Brigida. " Io sono, le disse, la regina del cielo e la madre
della misericordia; io sono l'allegrezza dei giusti e la porta per
condurre i peccatori a Dio. Non c'è sulla terra peccatore che sia
così maledetto da essere privato finché vive della mia
misericordia; poiché ciascuno, se non ricevesse altro per la mia
intercessione, riceve la grazia di essere meno tentato dai demoni
di quel che altrimenti sarebbe". "Nessuno poi, soggiunse, purché
non sia stato assolutamente maledetto - vale a dire con la finale e
irrevocabile maledizione riservata ai dannati - nessuno è così
rigettato da Dio che, se mi abbia invocata in suo aiuto, non
ritorni a Dio e goda della sua misericordia". "Io sono chiamata da
tutti la madre della misericordia e veramente la misericordia di
Dio verso gli uomini mi ha fatta così misericordiosa verso di loro.
Perciò sarà misero chi, finché può farlo, non ricorre a me " Si,
sarà misero e misero per sempre chi potendo in questa vita
ricorrere a me, che sono così pietosa con tutti e tanto desidero
aiutare i peccatori, non ricorre a me e si danna. Ricorriamo
dunque, ricorriamo sempre ai piedi di questa dolce regina, se
vogliamo sicuramente salvarci; e se ci spaventa e ci scoraggia la
vista dei nostri peccati, pensiamo che Maria è stata fatta regina
della misericordia per salvare con la sua protezione i più grandi e
colpevoli peccatori che a lei si raccomandano. Questi devono essere
la sua corona in cielo, come le disse il suo divino sposo: " Vieni
dal Libano, o mia sposa, vieni dal Libano; sarai incoronata...
dalle tane dei leoni, dai monti dei leopardi " (Ct 4,8). E chi mai
sono questi covili di fiere e mostri, se non i miseri peccatori, le
anime dei quali diventano covili di peccati, i mostri più deformi
che possano trovarsi? Proprio di questi miserabili peccatori,
commenta Ruperto abate, salvati per mezzo tuo, o gran regina Maria,
sarai poi coronata in paradiso, poiché la loro salvezza sarà la tua
corona; corona ben degna e propria di una regina della
misericordia. " Tu sarai coronata dalle tane di tali leoni e la
loro salvezza sarà la tua corona " A tale proposito si legga il
seguente esempio.




Esempio





Si narra nella vita di suor Caterina di
sant'Agostino che, nel luogo dove viveva questa serva del Signore,
si trovava una donna chiamata Maria, la quale in gioventù era stata
peccatrice e anche nella vecchiaia seguitava ostinatamente a essere
perversa tanto che, scacciata dai cittadini e confinata a vivere in
una grotta fuori del suo paese, vi morì quasi putrescente,
abbandonata da tutti e senza sacramenti e perciò fu sepolta in
campagna come una bestia. Suor Caterina, che era solita
raccomandare a Dio con grande affetto tutte le anime di coloro che
trapassavano all'altra vita, avendo appreso la morte disgraziata di
questa povera vecchia, non pensò affatto a pregare per lei,
ritenendola, come tutti la ritenevano, dannata. Passati quattro
anni, un giorno le si presentò dinanzi un'anima purgante, che le
disse: - Suor Caterina, che mala sorte è la mia? Tu raccomandi a
Dio le anime di tutti coloro che muoiono e solamente dell'anima mia
non hai avuto pietà? - Chi sei tu? - disse la serva di Dio. - Io
sono - rispose - quella povera Maria che morì nella grotta. - Ma
come, tu sei salva? - riprese suor Caterina. - Si, sono salva per
misericordia di Maria Vergine. - E come? - Quando mi vidi vicina
alla morte, sentendomi così piena di peccati e abbandonata da
tutti, mi rivolsi alla Madre di Dio e le dissi: Signora, tu sei il
rifugio degli abbandonati; io sono adesso abbandonata da tutti; tu
sei l'unica speranza mia, tu sola mi puoi aiutare, abbi pietà di
me. La santa Vergine ottenne per me un atto di contrizione, morii e
mi salvai. E la mia regina mi ha ottenuto anche un'altra grazia:
che l'intensità delle mie sofferenze abbreviasse la durata della
mia espiazione che avrebbe dovuto prolungarsi per molti più anni;
ma ho bisogno di alcune messe per liberarmi dal purgatorio. Ti
prego di farmele dire e ti prometto di pregare poi sempre Dio e
Maria per te. Suor Caterina fece subito celebrare le messe e dopo
pochi giorni le apparve di nuovo quell'anima, più luminosa del
sole, e le disse: - Ti ringrazio, Caterina. Ecco, io me ne vado già
in paradiso a cantare le misericordie del mio Dio e a pregare per
te.




Preghiera




O Maria, Madre del mio Dio e mia signora,
come si presenta a una gran regina un povero coperto di piaghe e
ripugnante, così io mi presento a te, che sei la regina del cielo e
della terra. Dall'alto trono in cui siedi, non disdegnare, ti
prego, di volgere i tuoi occhi verso di me, povero peccatore. Dio
ti ha fatta così ricca per soccorrere i poveri e ti ha costituita
regina della misericordia, affinché tu possa dare sollievo ai
miseri. Guardami dunque e compatiscimi. Guardami e non mi lasciare,
finché tu non mi abbia cambiato da peccatore in santo. Vedo bene
che non merito niente, anzi che per la mia ingratitudine meriterei
di essere spogliato di tutte le grazie che per mezzo tuo ho
ricevuto dal Signore. Ma tu sei la regina della misericordia e non
vai cercando meriti, ma miserie per soccorrere i bisognosi. E chi è
più povero e bisognoso di me? O Vergine eccelsa, so bene che tu,
essendo la regina dell'universo, sei anche la mia regina; ma in
modo più particolare voglio dedicarmi tutto al tuo servizio,
affinché tu disponga di me come ti piace. Perciò ti dico con san
Bonaventura: " O Signora, voglio affidarmi alla tua potestà, perché
tu mi sostenga e governi in ogni cosa. Non mi abbandonare a me
stesso". Comandami, serviti di me a tuo arbitrio, castigami quando
non ti ubbidisco: quanto salutari saranno per me i castighi che mi
verranno dalle tue mani! Io stimo più essere tuo servo che essere
signore di tutta la terra. " Io sono tuo: salvami! " (Sal 118,94).
Accettami, o Maria, come tuo e come tuo pensa tu a salvarmi. Io non
voglio più essere mio, mi dono a te. E se per il passato ti ho
servito male, avendo perduto tante belle occasioni di onorarti, per
l'avvenire voglio unirmi ai tuoi servi più amanti e più fedeli. No,
non voglio che nessuno mi superi da oggi in poi nell'onorare e
amare te, mia amabilissima regina. Così prometto e così spero di
fare con il tuo aiuto. Amen, amen.





Torna all'indice dei
capitoli
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2. Quanto ancora
più grande deve essere la nostra fiducia in Maria, perché è la
nostra madre





Non a caso né invano i devoti di Maria la
chiamano madre e pare che non sappiano invocarla con altro nome e
non si saziano mai di chiamarla madre; madre si, perché veramente è
la nostra madre, non carnale, ma spirituale delle nostre anime e
della nostra salvezza. Il peccato, quando privò le nostre anime
della grazia divina, le privò anche di vita. Esse erano dunque
miserabilmente morte, ma venne Gesù nostro Redentore, nell'eccesso
della sua misericordia e del suo amore, a ridarci con la sua morte
in croce questa vita perduta. Egli stesso dichiarò: " Io sono
venuto perché abbiano la vita e l'abbiano più abbondantemente " (Gv
10,10). Più abbondantemente, perché dicono i teologi che Gesù
Cristo apportò a noi più bene con la sua redenzione di quanto fu il
danno che ci causò Adamo con il suo peccato. Sicché,
riconciliandoci con Dio, egli si fece padre delle anime nella nuova
legge di grazia, come aveva già predetto il profeta Isaia: " Padre
del secolo venturo, principe della pace " (Is 9,6). Ma se Gesù fu
il padre delle anime nostre, Maria ne fu la madre poiché, dandoci
Gesù, diede a noi la vera vita e offrendo poi sul Calvario la vita
del Figlio per la nostra salvezza, ci partorì alla vita della
grazia divina.
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Maria dunque, come ci fanno sapere i santi
padri, divenne nostra madre spirituale in due tempi. In primo
luogo, quando meritò di concepire nel suo seno verginale il Figlio
di Dio, come dice il beato Alberto Magno. Con maggior precisione
san Bernardino da Siena scrive che, quando la santa Vergine all'
annunciazione dell'angelo diede il consenso che il Verbo eterno
aspettava da lei per farsi suo Figlio, " nel dare questo consenso
ella domandò a Dio con immenso affetto la nostra salvezza e la
procurò. Con questo stesso consenso si consacrò all'opera della
nostra redenzione e così, sin d'allora, ci portò tutti nel suo seno
come amorosissima madre ". Dice san Luca al cap. 2, parlando della
nascita del nostro Salvatore, che Maria partorì il suo figlio
primogenito. Dunque, osserva un autore, se l'evangelista afferma
che la Vergine partorì allora il primogenito, si deve supporre che
dopo ebbe altri figli? Ma lo stesso autore aggiunge: Se è di fede
che " Maria non ebbe altri figli carnali all'infuori di Gesù,
dovette dunque avere altri figli spirituali " e questi siamo tutti
noi. Proprio questo rivelò il Signore a santa Geltrude, la quale un
giorno, nel leggere il suddetto passo del vangelo, rimase turbata
poiché non riusciva a capire come, essendo Gesù Cristo l'unico
figlio di Maria, si potesse dire che fu il suo primogenito. Allora
Dio le spiegò che Gesù fu il suo primogenito secondo la carne, ma
gli uomini furono i figli secondogeniti secondo lo spirito così si
comprende quel che è detto di Maria nel Cantico dei cantici: " Il
tuo ventre, un mucchio di grano, attorniato di gigli " (Ct 7,2
Volg.).
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Sant'Ambrogio spiega che, benché nel
grembo purissimo di Maria ci fu un solo granello di frumento,
nostro Signore Gesù Cristo, tuttavia si dice mucchio di grano
perché quel solo granello conteneva in germe tutti gli eletti, dei
quali Maria doveva essere madre, così che Gesù è il primogenito fra
molti fratelli. Il santo abate Guglielmo scrive da parte sua: " In
quell'unico frutto, in Gesù Salvatore di tutti gli uomini, Maria
partorì tutti noi alla salvezza e alla vita ". Il secondo tempo in
cui Maria ci generò alla grazia fu quando sul Calvario offrì
all'eterno Padre, con tanto dolore del suo cuore, la vita del suo
diletto Figlio per la nostra salvezza. Perciò, afferma
sant'Agostino, allora, avendo cooperato con il suo amore affinché i
fedeli nascessero alla vita della grazia nella Chiesa, divenne con
ciò madre spirituale di tutti noi, che siamo membra del nostro capo
Gesù Cristo. Ecco appunto quel che significa, applicato alla beata
Vergine, questo testo del Cantico dei cantici: "Mi posero a guardia
delle vigne; la vigna mia non l'ho guardata!" (Ct 1,5 Volg.). Per
salvare le anime nostre Maria consentì a sacrificare con la morte
la vita di suo Figlio. Commenta l'abate Guglielmo: "Per salvare
molte anime, espose la propria anima alla morte".
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E chi mai era l'anima di Maria, se non il
suo Gesù, che era la sua vita e tutto il suo amore? Perciò san
Simeone le annunziò che un giorno l'anima sua benedetta sarebbe
stata trafitta da una spada dolorosa: " A te stessa una spada
trapasserà l'anima" (Lc 2,35). Questa spada crudele fu la lancia
che trafisse il costato di Gesù, di Gesù che era l'anima di Maria.
Da allora con i suoi dolori ella ci partorì alla vita eterna, così
che possiamo chiamarci tutti figli dei dolori di Maria. La nostra
amorosissima madre fu sempre interamente unita alla volontà divina.
Scrive san Bonaventura che ella vedeva l'eterno Padre amare gli
uomini fino a volere la morte di suo Figlio per la loro salvezza e
il Figlio amarci fino a voler morire per noi. Dunque, non si può
dubitarne, Maria volle conformarsi a questo eccesso d'amore del
Padre e del Figlio e con tutta la sua volontà offrì suo Figlio e
acconsenti che egli morisse per la salvezza del genere umano. E'
vero che nel morire per la redenzione del genere umano Gesù volle
essere solo: " Da me solo ho spremuto il torchio " (Is 63,3 Volg.),
ma vedendo il grande desiderio di Maria di contribuire anch'ella
alla salvezza degli uomini, dispose che mediante il sacrificio e
l'offerta della vita di lui stesso, Gesù, ella cooperasse alla
nostra redenzione e divenisse così madre delle anime nostre. Il
nostro Salvatore manifestò quest'intenzione quando, prima di
spirare, guardando dalla croce la madre e il discepolo Giovanni che
gli stavano accanto, disse a Maria: " Ecco tuo figlio " (Gv 19,26),
come se dicesse: Ecco l'uomo che, mediante l'offerta che fai della
mia vita per la sua salvezza, nasce alla grazia.
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